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“Fragmenta ne pereant”.
Recupero e studio dei
frammenti di manoscritti
medievali e rinascimentali
riutilizzati in legature
a cura di Mauro Perani e
Cesarino Ruini, Ravenna, Longo,
2002 (“Le tessere”, 4), p.266

Negli ultimi vent’anni sono
state svolte nel campo della
codicologia medievale im-
portanti ricerche indirizzate
al recupero e alla cataloga-
zione di un numero consi-
stente (dell’ordine di decine
di migliaia) di frammenti
membranacei utilizzati in le-
gature. Queste erano otte-
nute tramite lo smembra-
mento di preesistenti mano-
scritti, e se da una parte at-
testano l’avvenuta corruzio-
ne di alcuni documenti del
nostro passato, dall’altra ne
rappresentano una preziosa
fonte di conservazione. Tale
azione di riuso ha costituito
un’abitudine invalsa per se-
coli, qualora si ritenesse per
vari motivi che un docu-
mento avesse perso attualità
o valore. I risultati ottenuti
da queste indagini si sono
concretizzati nell’allestimen-
to di mostre, nella pubblica-
zione di testi rari e poco no-
ti, nella riproduzione digita-
le dei frammenti. 
Il volume raccoglie gli atti di
un convegno tenuto presso
l’Università di Bologna il 29
e 30 maggio 2000. Il caratte-
re internazionale dell’incon-
tro ha permesso il confronto
e il dialogo tra studiosi pro-
venienti da ambiti ed espe-
rienze diversi, fornendo una
situazione dettagliata dello
stato attuale delle ricerche. 
Gli interventi sono stati arti-
colati in quattro campi:
problemi metodologici ge-
nerali;
frammenti di codici ebraici
in Europa;
geografia e storia dei fram-
menti liturgico-musicali;
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frammenti latini, italiani e
romanzi.
Per quanto riguarda la pri-
ma area, l’intervento di
Antonio Luigi Merlani evi-
denzia il problematico rap-
porto fra contenuto e sup-
porto, ossia fra informazio-
ne e struttura, e la successi-
va delicata valutazione fra
salvaguardia del primo o re-
stituzione del secondo: il re-
stauro, secondo Merlani, è
strettamente connesso all’in-
formazione, è esso stesso
“cultura”. Le pagine di Anto-
nio Zappalà inducono a ri-
flettere sulle condizioni di
conservazione dei fram-
menti e sulla necessità di
creare delle strutture ade-
guate ove possano essere
custodite. Nicolangelo Scian-
na illustra quindi alcune
nuove metodologie per la
conservazione e la fruibilità
dei frammenti, sulla base di
alcuni materiali (pellicole,
tessuto non tessuto, carta)
che potrebbero garantirne
entrambe le necessarie con-
dizioni di tutela e di studio.
La sezione riguardante I
frammenti di codici ebraici
in Europa ha un respiro
molto vasto. I frammenti
ebraici di riuso sono consi-
derati di volta in volta se-
condo aspetti differenti: in
funzione della conoscen-
za dell’ebraismo in Italia
(Simcha Emanuel); come ri-
flesso per documentare le
migrazioni e gli spostamenti
del popolo ebraico nei se-
coli (Benjamin Richler); in
base al loro contributo per
la codicologia ebraica (Ma-
lachi Beit-Arié); valutando-
ne il valore documentale,
più massiccio nei recenti ri-
trovamenti di Gerona, in
Spagna, che non in Italia,
ove si trovano frammenti di
più spiccato carattere lette-
rario (Abraham David); per
tracciare le linee evolutive
della scripta ebraica, secon-
do una distinzione che ten-

ga conto del tempo (dal X
al XIV secolo) e della geo-
grafia (i tipi sefardita, ashke-
nazita e orientale), che per-
mette di individuare tre mo-
dalità scrittorie: maiuscola,
semicorsiva e corsiva (Edna
Engel). Mauro Perani pre-
senta un chiaro e ricco con-
tributo che consente di
comprendere le caratteristi-
che della ingente produzio-
ne manoscritta ebraica e
della sua massiccia disper-
sione dovuta a una molte-
plicità di fattori: la norma
religiosa che imponeva di
riporre in un deposito (ge-
nizah) i manoscritti dei testi
religiosi, poi sepolti nei ci-
miteri; la grande mobilità
degli ebrei; l’alto tasso di al-
fabetizzazione sempre esisti-
to fra i maschi; la distruzione
dei testi ebraici perpetrata
dalla Chiesa nel corso dei se-
coli. Perani illustra il proget-
to “genizah italiana”, che ha
permesso di censire circa
8.000 frammenti ebraici, e
fornisce indicazioni di carat-
tere storico sulla modalità
del loro riutilizzo. Il saggio è
corredato da una utile e cir-
costanziata bibliografia sui
frammenti ebraici in Italia.
Molto ricca è anche la parte
dedicata ai frammenti liturgi-
ci. I saggi di Janka Szendrei,
Gunilla Björkvall e Juan Car-
los Asensio illustrano rispetti-
vamente le situazioni unghe-
rese, svedese e della peniso-
la iberica, mentre un contri-
buto a più mani (Margaret
Bent, Julia Craig-McFeely e
Andrew Wathey) riguarda
l’archivio digitale della musi-
ca medievale, che compren-
de le immagini dei mano-
scritti britannici della musica
polifonica precedente alla Ri-
forma. Giacomo Baroffio sin-
tetizza le tappe che lo hanno
portato, dopo un lavoro qua-
rantennale, alla redazione
dell’Iter liturgicum italicum
(Padova, CLEUP, 1999), lavo-
ro che mostra la consistenza

del patrimonio libraio, le
condizioni d’accesso e l’inte-
resse dei frammenti per la ri-
cerca storica. Ricerca che è
tuttavia lasciata alla buona
volontà dei singoli studiosi
che devono fare i conti con
la mancanza di strumenti
adeguati ed esaurienti.
La sezione relativa ai fram-
menti latini, italiani e ro-
manzi mette a fuoco alcune
situazioni particolari. Ga-
briella Pomaro discute la
funzionalità e i limiti del re-
cupero dei frammenti della
Commedia dantesca sulla
scorta di testimonianze pre-
cise, indicando la necessità
di costituire un “album pa-
leografico” dei frammenti
già noti. Monica Longobardi
presenta i risultati dell’inda-
gine ormai ventennale sui
frammenti di codici romanzi
condotta nell’Archivio di
stato di Bologna, mentre

Giovanna Lazzi documenta
le ricerche svolte presso la
Biblioteca Riccardiana di al-
cune maculature, accomu-
nate dal fatto di provenire
da manoscritti liturgici musi-
cali (XI-XII sec.). Leandra
Scappaticci ricostruisce i
disiecta membra di un inna-
rio conservati presso diver-
se istituzioni savonesi, feno-
meno che rispecchia l’inten-
sa attività della vita religiosa
nella prima età moderna.
Il volume discute ad ampio
raggio l’adeguata fruizione
di un materiale di difficile
conservazione e di com-
plessa identificazione, of-
frendo al lettore molteplici
spunti di riflessione di carat-
tere storico, codicologico e
biblioteconomico.
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Sant’Agostino, Omelie sul Vangelo di San Giovanni,
frammenti, membranaceo, sec. IX (prima metà). Prove-
nienza: Monastero di San Zeno. Immagine tratta da Mille an-
ni di libri, Biblioteca civica di Verona, 1994




